Da 
Rivista della Congregazione di Somasca, luglio- settembre 1943, fasc. 99, Vol. XIX, pag.92-95.

All’Ospedale degli incurabili – Unione delle opere

Molto si è discusso sull'anno di origine di questo ospedale che ebbe una storia veramente gloriosa fino al 1819 in cui fu trasformato in caserma ( 1 ) .

La data più sicura é il 1522 come attestano il Cicogna (2) e il Sanuto (5). Maria Malipiero e Marina Grimani, patrizie, diedero inizio a questo ospedale per la “ lue gallica “, eufemismo per denotare le malattie veneree: tutto per suggerimento di S. Gaetano Thiene. Il primo ospedale fu fatto di legno e fu solo il Vescovo di Pafo Pietro Contarini che su disegno di Jacopo Sansovino lo fondasse di muro (4); ma questo solo nel 1581.

Nel medesimo anno di fondazione Zaccaria Semitecolo aveva ceduto ai Procuratori dell'ospedale un pezzo di terreno per ingrandirlo. Nel 1523 fu concesso ai presidenti dell'ospedale di erigere un Oratorio con campanile basso: e nel 1524 erano già state comperate molte case ed erette fabbriche per aumento del pio Luogo: e nel 1551 si doveva ancora completare la Chiesa (5). Nel 1525 il giorno 29 maggio fu accettato quale membro dell'Arciospedale degli incurabili di Roma.

Dalle tavole di fondazione (6) risulta che fin dagl'inizi la cura ed assistenza degl'infermi veniva disimpegnata da una congregazione di dodici nobili governatrici, l'impiego delle quali in seguito di tempo fu interamente affidato alla sola Congregazione dei governatori, formata di Nobili e Cittadini; nel 1581 (7) per il servizio degli uomini prestavano gratuitamente la loro opera alcuni gentiluomini, cosa che venne poi a mancare e si dovettero collocare persone salariate. Gli otto presidenti dell'ospedale riunitisi il 14 aprile 1531 deliberarono 

“ di procurare di haver il Magnifico Messer Girolamo Miani per habitar et star qui nell'ospedal per governo si delli putti, come dell'infermi nostri, con quella carità, che lui ne dimostra, e di questo avendone noi massimo desiderio di congregarlo al numero ecc. (8).

C'era quindi bisogno di una mano esperta che ne reggesse le sorti? è molto probabile. Il buon andamento impresso ai due orfanotrofi e all'Ospedale del Bersaglio, unito ad una sicura mossa del Carafa, determinò la decisione. E' da ritenere che il Miani dapprima facesse delle difficoltà non tanto per l'Ospedale dei Derelitti, a cui poteva bastare il Cavalli e su cui il Carafa continuava a tenere gli occhi (9), quanto per i due orfanotrofi posti in due case diverse l'una dall'altra, qualora avesse accettato senza condizioni la cura degli incurabili.

Ma ottenuta licenza di collocare gli orfani delle due case nell'Ospedale, accettò l'invito e si prodigò nella cura dei malati (10).

Il Miani aveva già troncato ogni relazione con i parenti stessi e si era completamente votato alla cura dei poveri. Per un riguardo verso il fratello Luca e amore verso i nipoti, che già dal 1528 aveva affidato alla madre, il 6 Febbraio 1531, col consenso del Carafa, fece loro dono di tutti i beni rimastigli, che, come dice l'istrumento di donazione (11) “ era piaciuto a Sua Divina maestà, che presiede e previene ogni nostro merito, ch'egli si fosse dedicato ai servigi et opere pie ecc. “


Il Cicogna (12) ci
dà una preziosa notizia descrivendo partitamente l'Ospedale, come era nel 1531. Era costituito da quattro grandi sale o appartamenti di cui una per le donne l'altra per gli uomini infermi. Le altre due erano occupate da circa 70 fanciulle e 50 giovanetti. Il vestiario delle donne fino al 1590 era turchino (13). E tale era il vestito degli orfani fin dal 1531. Parlando dei funerali di Mons. Altobello di Averoldi di Brescia, Vescovo di Pola e legato a latere nel Dominio veneto, che aveva lasciato 1800 ducati agli ospedali della Pietà, Incurabili e S. Giovanni e Paolo, dice: „ .... vennero li putti de l'ospedal di Incurabili e di San Zanepolo che una man vano vestiti di biavo l'altro di bianco a do a do a dite exequie cantando le litanie et dicendo tanti ora pro eo che fu bel veder„ ( 14 ). L'anonimo con la sua semplicità ci descrive come si svolgeva la vita del Santo e dei ricoverati: “ quante volte il visitai, et qui (Incurabili) et prima a S. Rocco et egli oltre i santi ragionamenti che meco faceva . . . . mi
mostrava anco i lavori di sua mano, le schiere di fanciulli, et ingegno loro, et quattro fra gli altri, i quali cred'io, eccedevano otto anni d'età, et mi diceva, questi orano meco et sono spirituali, et hanno gran gratia dal Signore, quelli leggono bene, et scrivono; quegl'altri lavorano, colui è molto ubbidiente, quello altro tien molto silentio, questi poi sono li suoi capi, quello è il padre che gli confessa, mi mostrava il suo tettuccio ecc. „ 

(15).

Il Miani non rimase molto tempo agli Incurabili e tutto dovette procedere bene dopo la sua permanenza, tanto che il Carafa stesso lo mandava a Verona, a Brescia e a Bergamo dietro richiesta dei rispettivi Vescovi (16).

Dopo sette anni di lavoro sempre nell'ambito delle opere e coll'aiuto dei soci del Divino Amore Girolamo lascia Venezia, ma (17) è ancora solo nella sua opera, non ha ancora trovato una persona che come lui si consacrasse esclusivamente alla cura degli orfani.

Con la donazione di tutti i suoi beni e la consacrazione alle opere di carità, egli aveva fatto più di quello che il Divino Amore aveva suggerito. 

Io vedo in questo l'alba della Compagnia dei Servi dei Poveri; non è più che questione di tempo, perchè in Lui, anche se solo, c'è già tutto quello che alla Chiesa avrebbe dato il suo Istituto: organizzazione distinta e indipendente dell'Orfanatrofio, che d'ora in avanti vivrà di vita sua, senza più essere affiancato ad altre opere pie. In tal senso il Miani è il primo fondatore degli Orfanotrofi.

(1) Cfr. Andrea da Mosto, L'archivio di Stato di Venezia, Indice Genenrale, tomo II p. 233.

(2) Cicogna, Delle Iscrizioni Ven. vol. V., p.299.

(3) La testimonianza è forte. Vedi Diarii Mss. t. XXXVI pag. 70 a. 1524. “ Questo hospedal e cosa meravigliosa in do anni sia venuto in tanto augmento perocche dil 1522 di quaresima fo principato per do donne etc  “. _I1 Corner in “ Ecccles. Ven. “ V. 147 e segg. senza portare documenti dà la fondazione al 1517, l'Abate Cristoforo Tentori in “Saggio sulla Storia civile, politica, ecclesiastica della repubblica Veneta ad uso della gioventù » t. X c.: Ospitali, LL. PP. e confraternite pag. 355, dice che l'ospedale degli Incurabili fu fondato “ circa l’anno l517, ma riuscendo angusto e di debole struttura, perchè formato di tavole, convenne tosto dilatarlo “; il Da Mosto, op. vol. e pag. cit., si esprime in forma. dubbia: “fra il 1517 e il 22 “; G. Malfatti, “ Cenni storici sull'ospitale degli incurabili “, Venezia 1844 (due puntate del “ Gondoliere “ n. 26-7 ) accetta come data di fondazione il 1517.

(4) Sansovino, Venezia 1581, libro VI 97 tergo.

(5) Cfr. Cicogna, op. e vol. citt. pag. 300. Il 5 marzo 1522 il Patriarca ebbe la conferma del Consiglio dei Dieci per una questua diocesa  onde aumantare il patrimonio.

(6) V. Corner, op. e vol. citt. pag. 147 ss.

(7) Ci rimangono ancora due libretti che, ci conservano il ricordo di madama Maria Gradenica et altre sue coadiutrici governatrici doll'Hospedale degli Incurabili ecc..... ...queste pie donne 1°” Opera spirituale in versi intitolata: Fonte del Messia nuovamente composta per Giosepho Fideli di Luca detto Catonello, 1531 “. Che infine dedicando l’opera così si esprime:” Alle magnifiche et in Christo Jesu umanissime et molto osservande madonne governatrici anzi per loro himiltà servitrici nello spedale delli poveri incurabili di Venegia “. 

II°” Specchio interiore composto dal reverendo Padre frate Battista da Crema ecc. “, Milano 1540. Anche questo è dedicato “ Alle venerande come madri … “

(8) Proc. cit. Sumn. c. 17 p. 97 e cita:” Ex libris antiquis Ven. Hospitalis Incurab. Venet. “ c. 76 I° notatorio. La fonte originale porta quattro apr. e non 14; trattasi di semplice svista. V. Codice Correr n° 1203.

(9) Infatti sappiamo che per sperimentare nel 1534 il buon volere e la costanza di Simone Barili, che chiedeva di farsi teatino, lo aveva raccomandato ed affidato ai governatori dell'Ospedale del Bersaglio, e perchè si era diportato con ogni diligenza, lo accettò in casa a S. Nicola di Tolentino. V. Paschini, op. cit.

(10) Il cit. Corsaro afferma - con quale fondamento? - che Girolamo entrò agl'incutabili nel 1527, forse confondendo con il Bersaglio: il medesimo errore commesso dal citato Tentori pur ,amtenendo ben distinte le due fondazioni ospistaliere. 

(11) V. Santinelli r v. pag. 50.

(12) Op. e vol. citt. p. 369 ss.

(13) Cfr. Cesare Vecellio, “ Abiti antichi e moderni “: Hab. Venez. 1590, p. 148-9

(14) Op. cit. t. LV col. 90 ss.

(15) 
Op. cit. V. Bollettino
cit. 1916 n. 1 pag. 5.

(16) Nel 1538 con Decreto del Maggior Consiglio del 7 gennaio fu sottoposto al patronato del Doge stesso. Il P. Tacchi Venturi, op. cit. dpcum. N. 6, riporta una petizione ( Parma, Archivio di Stato, carteggio Fanesiano, 1540 ) del N. H. Pietro Contarini governatore degli Incurabili a Paolo III, onde concede un'elemosina di 300 ducati sopra le prime decime del Clero in vantaggio della nuova fabbrica dovendosi costruire in pietra, alloggiarrdo il L. P. più di 500 persone, ed è sprovvisto di entrate. La cura spirituale fu affidata prima ai Teatini, poi ai Gesuiti (S. Francesco Saverio), poi ai Somaschi. Ebbe il massimo splendore nel sec. XVII e XVIII con i famosi oratori (V. (Cicogna e G. Bianchini, opp. citt. ) che entusiasmarono anche Goethe:  Italianische Reise, 3 October 1786.

(17) La partenza del Santo dovette cagionare (qualche diceria tra i cittadini non al corrente della cosa, se l'Anonimo citato dice: “ Bisognerebbe far un poco d'apologia contro l'ignoranza di quelli elle lo riprendono d’inconstanza, perchè lasciata la cura dell'hospitale et di Venetia partitosi, sin andò in altre parti “.

